
● LE PRIMARIE, COME LE ELEZIONI, SIVINCO-
NOESIPERDONOALSUD.«ILPUNTODEBO-

LE DI RENZI È IL MEZZOGIORNO», AVVERTONO I
SUOI SOSTENITORI. Solo che non sembra
una constatazione, sembra più che altro
un’insinuazione, col malcelato retropen-
siero a un Sud tutto di voto coatto, o peg-
gio di prevaricazioni ai seggi, di infiltra-
zioni, brogli… hicsunt leones! E soprattutto
al Mezzogiorno devono aver pensato al
quartier generale del sindaco di Firenze,
invitando gli attivisti a «presidiare» i seg-
gi. Sarebbe questa, stavolta, la forma evo-
luta e capovolta di scorrettezza alle pri-
marie, per cui è stata imbastita la polemi-
ca sulle preregistrazioni e l’albo, su quel-
le regole specialmente utili a evitare che,
in alcune zone del Paese, si aprisse la soli-
ta cagnara sulle primarie «inquinate»,
che ha già inquinato la comunità demo-
cratica al Sud e offerto alibi, a chi ha avu-
to la spregiudicatezza di coglierli o prepa-
rarli, per le proprie avventure solitarie.

Verrebbe da liquidare come un vizio
giornalistico questo modo di vedere il
Sud, parziale e approssimato, con stereo-
tipi che non di rado tradiscono anche del
razzismo, e che nel migliore dei casi si li-
mita a descrivere i fenomeni, attraverso
lenti deformate, e mai compie lo sforzo
elementare di risalire alle loro cause.
«Renzi è debole al Sud perché contro di
lui è tutto l’apparato meridionale», sareb-
be la tesi. Alquanto ardita, in verità: tra i
sostenitori di Renzi figura ad esempio
Umberto Ranieri, responsabile naziona-
le del Pd per il Mezzogiorno. Le primarie
andranno come andranno, ma la comuni-
tà politica dei democratici al Sud, coi suoi
troppi limiti e contraddizioni, non può es-
sere rappresentata come un gregge di pe-
core.

È solo uscendo da una lettura congres-
suale di queste primarie, tutta interna al
Pd, che si può cogliere qualche elemento
utile alla comprensione, cruciale, degli
orientamenti politici del Mezzogiorno. A
mio giudizio Renzi è debole al Sud perché
è la crisi, la lettura della crisi, che allonta-
na il suo messaggio di fondo dalle urgen-
ze e dalle sfide del Sud. Dov’è più strin-
gente il nesso tra equità, coesione e svi-
luppo, più forte diventa l’esigenza di una
nuova Europa progressista, di andare ol-
tre una politica tutta tagli alla spesa pub-
blica e avanzi primari. Alla questione so-
ciale si risponde con un’alternativa politi-
ca di sviluppo e con la lotta alla disugua-
glianza - con cui si sono misurate le rifles-

sioni (e le revisioni politiche) delle forze
progressiste in Europa, da Miliband a
Hollande, e che nel nostro Paese assume
una precisa valenza territoriale. Il mes-
saggio di Renzi punta invece il dito con-
tro un presunto egualitarismo di sinistra,
come se fosse stato questo a governare
las decadas perdidas di un Paese che non
riesce a rialzarsi proprio per le sue trop-
pe fratture.

E così l’Europa, che vive oggi quella
contrapposizione tra Nord e Sud che noi
già abbiamo consumato, e di cui persino
le chiacchiere che commentiamo rappre-
sentano brutte scorie. L’emergenza socia-
le e democratica, laddove lavora meno di
un giovane su tre, si può davvero affronta-
re con una politica economica ispirata da
Zingales e con le regole del mercato del
lavoro? La sinistra politica, specie al Sud
d’Europa, non può diventare un’officina
dove rottamare i piloti della stessa mac-
china in panne o limitarsi a riparare i gua-
sti provocati dalla finanza, che magari ti
finanzia. Una politica senza nemici è un
gioco a nascondere e riprodurre l’ingiusti-
zia. È invece di lì che bisogna ripartire,
tracciando le nuove linee di frattura socia-
le e ricostruendo i legami tra gli esclusi
dalla rendita e dal privilegio - a patto di

saperli riconoscere davvero rendita e pri-
vilegio, nel pubblico e nel privato (andan-
do un po’ al di là della denuncia dei vitali-
zi dei parlamentari, specie se sono già sta-
ti aboliti dal tuo partito).

La più acuta disgregazione sociale al
Sud più gravemente si intreccia con la cri-
si e la perdita di credibilità della politica.
E allora com’è che tra i democratici meri-
dionali non sfonda la «rottamazione»? Se
il Sud è stretto anche a sinistra in un’alter-
nativa tragica tra notabilato e populismo
(spesso combinati insieme) è proprio per
la mancanza di forti, veri, moderni partiti
politici, che non siano la sommatoria di
singoli potentati o aggregati elettorali. Al-
tro che «apparati». Il problema urgente
di personale politico, nel Mezzogiorno la-
cerato della crisi, tra sfiducia e protesta
cieca, non può essere svincolato dall’ur-
genza di ricostruire i corpi intermedi, gli
aggregatori sociali, i sindacati e i partiti, i
luoghi della politica e la politica dei luo-
ghi. Non può essere svincolato da una
chiara politica per il lavoro, che liberi le
nuove generazioni dal ricatto del biso-
gno. Fuori da questo alveo, anche l’appel-
lo al rinnovamento risulta poco credibile,
un ricambio che sa troppo di «ambizione
personale», un’ambizione da poco rispet-
to al cambiamento di cui ha bisogno un
Sud che esce da una crisi come da una
guerra. Un bisogno nuovo di uomini e
donne, come di visione e di politiche. E
persino di comportamenti sociali, di sen-
sibilità, in questo tempo futuro che somi-
glia così tanto a quello della Ricostruzio-
ne, della Ricostruzione che verrà.
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L’intervento

Perché tra i candidati
scelgo Pier Luigi

● SONOSTATOUNSOSTENITOREDIQUESTE
PRIMARIE PER LA SCELTA DEL CANDIDA-

TOPREMIERANCHEQUANDO nessuno le vole-
va. Con pochissimi altri ho insistito per
averle e già in aprile proposi di farle a dop-
pio turno. Pier Luigi Bersani ha dimostra-
to lungimiranza nel convocarle. Oggi, con
leggi elettorali abborracciate per gli accor-
di al ribasso tra partiti, sono ancora più
convinto che le primarie vadano fatte an-
che per scegliere tutti i candidati al Parla-
mento. Per questo, chiedo che subito dopo
il 2 dicembre venga fissata la data per te-
nerle.

Sono altrettanto convinto che Europa,
diritti e libertà siano le priorità del centro-
sinistra italiano e proprio per portare avan-

ti questi temi avevo presentato la mia can-
didatura. Tanti di noi avrebbero auspicato
che i candidati rispondessero esplicitamen-
te alle nostre proposte su come ridurre il
debito pubblico, sui crediti d’imposta alle
imprese, sulla legalizzazione delle droghe
leggere, sull’amnistia o sull’alleanza coi ra-
dicali.

Ma credo sia assolutamente doveroso,
soprattutto per me, prendere una posizio-
ne esplicita sin dal primo turno. Lo credo
anche perché per voltare pagina dobbia-
mo saper comportarci meglio e diversa-
mente rispetto a quanto visto in questi an-
ni. E credo che uno degli aspetti più dete-
riori della nostra «italianità» sia quello di
dire che qualcuno va sostenuto solo se ne
ricaviamo una convenienza personale o
che qualcosa conta solo se ne siamo prota-
gonisti.

Alla luce del dibattito che si è sviluppa-
to, Pier Luigi Bersani è il candidato che si è
più avvicinato ad alcune mie priorità.

Penso in particolare all’accento sull’Eu-
ropa che si trova nella sua proposta, e al

referendum sugli Stati-Uniti d’Europa che
assieme agli amici del Movimento Euro-
peo sto difendendo da molto tempo, anche
se su questo tema rimane ancora molto la-
voro da fare

Matteo Renzi, a cui va tutta la mia sim-
patia, ha avuto il grande merito di aver im-
posto nell’agenda politica italiana e nel Pd
il tema del rinnovamento. Tema che, insie-
me a pochi altri ho posto da anni, ma sul
quale Matteo è stato indubbiamente più ef-
ficace. Però il rinnovamento di per sé non
è un programma di governo. Bersani, du-
rante queste primarie, ha fatto molti passi
avanti sul rinnovamento. Ora si tratta di
tradurre le parole in fatti, privilegiando il
merito e non la cieca fedeltà.

Infine, credo che le idee e le persone che
sono emerse durante queste primarie sia-
no il primo passo per formare una coalizio-
ne vincente. Bersani è il candidato che più
degli altri ha dimostrato di riuscire a fare
la sintesi politica tra le diverse proposte.
Rimango impegnato a far sì che i progetti
che avevo presentato su Europa, diritti, svi-
luppo e liberalizzazioni trovino spazio nel
programma di governo e per questo ri-
prenderò l’iniziativa politica con tutti colo-
ro che li condividono a partire dal 3 dicem-
bre, in vista delle elezioni politiche e del
prossimo Congresso del Pd in autunno, di
cui dovrà essere protagonista una genera-
zione di dirigenti completamente nuova.

● DOMANIANDRÒAVOTAREBERSANI,UNPO’DELUSA.
PERCHÉ MI SAREBBE PIACIUTO «VOTARLO» INSIEME

AD ANDREA RICCARDI E NON A NICHI VENDOLA. Come a
tanti, anche a me piace Bersani «come persona» ma è
difficile voltarlo con entusiasmo dopo la delusione
provocata dalle sue ultime scelte. La scelta di allearsi
con forze così lontane dal suo leale sostegno al rigore
e all’europeismo di Monti, la scelta di rinsecchirsi in
un recinto di sinistra quando tutto è allo sfacelo e,
quando, nell’immoralità e nella dissoluzione della po-
litica, avrebbe finalmente avuto l’occasione per
quell’incontro con tutti i riformisti, innovatori laici e
cattolici che il Pds, Ds, Pd inseguono da sempre (al-
meno a parole anche se poco nei fatti).

Neanche a me piace parlare di moderati. Alla stes-
sa convention di Riccardi-Montezemolo diversi inter-
venti hanno esplicitamente rifiutato quell’aggettivo,
ad esempio negli interventi femminili che hanno po-
lemizzato con il moderatismo in nome di riforme for-
ti e «rivoluzionarie», nella cultura e nelle politiche
sociali. O in quello spirito del migliore degasperi-
smo, quello dello «zaino in spalla», che, per senso di
responsabilità, innovazione e merito, può aiutare la
ricostruzione ben più di stanche e rassicuranti formu-
le di una sinistra conservatrice.

Eppure a me Bersani era piaciuto non solo per la
sua affidabile e rassicurante bonomia emiliana, ché

da corregionale ne vedevo be-
ne vizi e virtù. A me avevano
convinto piuttosto due scelte
di fondo coraggiose e genero-
se: il responsabile e leale so-
stegno a Monti, nonostante
l’evidente distanza di cultura
politica e - questione solo ap-
parentemente minore - la sua
apertura e disponibilità al dia-
logo sul tema dei diritti civili,
fatta non strumentalmente
tanto e solo per «piacere ai
cattolici». È questa una que-
stione ben più importante di
quanto non sembri, e - ripeto

non solo perché servirebbe a blandire le gerarchie -
ma perché metonimica di un atteggiamento di lungo
periodo della sinistra, passata troppo disinvoltamen-
te dalla strumentalità interessata o, nei casi migliori,
dalla tattica di memoria togliattiana verso le questio-
ni che stanno a cuore ai cattolici a quello pseudo-rela-
tivismo radicaloide, riventicativo e scomposto dell’ul-
timo decennio. Nelle posizioni di Bersani su quei te-
mi - coppie di fatto, fine vita, legge 40 - ho visto inve-
ce una convinzione sincera: l’idea che davvero cre-
denti e non credenti abbiano più cose in comune di
quelle che li dividono. E, andando indietro con la me-
moria, mi sono ricordata che tanti, ma tanti anni fa
era lui quell’esponente del Pci che a Bologna a un
dibattito sulla teologia e la vita mi poneva interrogati-
vi davvero interessati sul personalismo cristiano.
Che fosse di animo fine, del resto, sono in tanti a dir-
lo.

Insomma con il passare del tempo Bersani sembra-
va far digerire (anche se molto a malincuore) il falli-
mento di un partito davvero post-comunista, autosuf-
ficente, moderno, innovatore, capace di parlare ai
moderati, cioè quell’ultima speranza che aveva dato
Veltroni che si potessero riprendere i fili delle miglio-
ri attese fiorite dopo l’89. Un partito in cui anche i
cattolici potessero davvero trovare il riconoscimento
dei loro valori, e che questo si riducesse solo a una
rivendicazione di posti di potere. E la forza del feno-
meno Renzi sta tutta nel fallimento di quel tentativo.

Finita dunque quell’ultima illusione, il Pd, più rea-
listicamente sembrava riposizionarsi sulla vecchia
idea di un partito di ispirazione socialdemocratica,
ma con dignità e realismo. Sempre meglio di quella
estenuante guerra di logoramento interna che aveva
paralizzato, senza una linea e una identità, la sinistra
italiana per decenni. Esempio di irresponsabilità del-
la sua classe dirigente che andrebbe rottamata per
questo e non per l’età. Per l’arroganza con cui ha
preso in giro la sua base per decenni. E per avere
illuso che davvero - penso ai cattolici - ci sarebbe po-
tuto essere uno spazio reale per loro, per le loro idea-
lità e convinzioni.

Insomma fine di un’illusione, ma con dignità, que-
sto aveva rappresentato Bersani.

Ora vedo il rischio che sperperi anche questo patri-
monio, per la consueta, arcaica paura della sinistra
di avere qualcuno alla sua sinistra. Fallita l’idea di un
partito riformista e liberal, disposto a ripensare dav-
vero a fondo il ruolo del sindacato perché, anziché
legarsi alla sinistra radicale non assomigliare allora
sul serio a una Spd, che quella sinistra tiene distinta e
distante?
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